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Una giornata 
di violenza 
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autonomi 
a Roma 
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Circum
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100 feriti 
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La mozione del PCI 

Affare ENI: 
verità piena 

e avviare 
metodi nuovi 

Le pesanti responsabilità del governo - Pro
poste per affrontare la crisi energetica 

Riserve di Olanda, Belgio e Danimarca sulla rischiosa decisione 
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Varato il piano missilistico 
Profondi contrasti alla NATO 
Saranno costruiti i 572 « Pershing 2 » e « Cruise » - Il governo dell'Aja si è dissociato dal documento finale sospen
dendo per due anni la sua partecipazione al progetto - Necessaria un'ampia mobilitazione contro la corsa al riarmo 

ROMA — La vicenda legata 
alla fornitura del petrolio sau
dita e alla destinazione della 
colossale tangente da cento e 
più miliardi è stata anche ie
ri al centro di importanti svi
luppi politico parlamentari: 

A la presenta/ione e la pub
blicazione della mozione 

comunista che denuncia le pe
santi responsabilità del go 
verno Cossiga e formula un 
pacchetto di precise proposte 
per ' fronteggiare l'aggrava
mento della crisi energetica. 
Altra mozione, per più versi 
analoga, è stata presentata 
sempre ieri dal PdUP; 

A la formalizzazione della 
richiesta del POI che la 

commissione Bilancio promuo
va (dopo il ciclo di audiziuni 
da cui tante conferme son ve
nute della gravità dell'intrigo 
affaristico-politico realizzato 
all'ombra dell'accordo petroli
fero) una vera e propria in
dagine conoscitiva per consen
tire l'acquisizione di ulterio
ri, rilevanti elementi; 

A la diffusione di nuove di
chiarazioni del ministro 

delle Partecipazioni statali, 
Siro Lombardini, che confer
mano la necessità e l'urgenza 
di far chiarezza in particola
re sul traffico delle tangenti 
è sul sospetto che una loro 
rilevante parte sia rifluita in 
tasche italiane; 

A il travagliato tentativo, 
nel corso di una riunione 

tesa e contrastata protrattasi 
per buona parte della giorna
ta, degli organi parlamentari 
del PSI (direttivo del gruppo 
e commissari della « Bilan
cio ») di definire un punto di 
mediazione proprio su un ar
gomento che è una delle chia
vi dell'aspro contenzioso'aper
to tra il segretario del partito 
Bettino Craxi e il vice, Clau
dio Signorile. 

MOZIONE COMUNISTA — Il 
documento (primo firmatario 
il - capogruppo Fernando > Di 
Giulio) parte dai risultati delle 
audizioni condotte dalla com
missione Bilancio per consta
tare che il governo, e pur con
sapevole della necessità di 
CQpìpiere un'indagine appro
fondita ». si è ben guardato 
dal disporla sino all'ultimo 
pur avendo, come il preceden
te ministero Andreotti. e la 
possibilità di impegnare tutti 
gli organi dello Stato che ave
vano possibilità di raccogliere 
elementi chiarificatori ». < 

L'assenza di. tale indagine 
ha avuto tre conseguenze: il 
governo ha fornito al paese 
— prima con il comunicato di 
palazzo Chigi e poi con le di
chiarazioni alla Camera del 
ministro Sarti — € generiche 
assicurazioni sulla limpidezza 
delle operazioni avvenute », 
ma « senza disporre, e sapen
do di non disporre, di elementi 
validi che suffragassero tali 
dichiarazioni com'è reso eri
dente dalla successiva sua de
cisione di nominare una com
missione dindagine »: il go
vèrno non ha compreso che 
il rapido accertamento della 
verità e era condizione del re 
golare funzionamento dell'ESI. 
e ciò in un momento in cui 
tale istituto va potenziato co 
me essenziale strumento per 
stabilire canali diretti con i ' 
paesi produttori di petrolio, 
viste le gravi difficoltà oggi 
presenti per gli approvtigio 
namenti di prodotti petrolife
ri. e m presenza di un tenta 
tiro delle muliina:innali pe
trolìfere dt utilizzare l'attua 
le situazione per realizzare 
ampi profitti speculativi a spe
se dell'economia italiana >; 
che. infine, la mancata chia
rificazione di fronte al paese 
e ai Parlamento € ha crealo 
ampio spazio per oscure ma
novre politiche e aspre lotte 
di fazione che hanno contri
buito a deteriorare il clima 
politico». ' 

Inoltre, il governo, nonostan
te abbia più volte espresso 
la sua preoccupazione per le 
conseguenze che la vicenda 
poteva avere nei nostri rappor
ti con l'Arabia-Saudita, «non 
ha preso alcuna tmzùilìra di
plomatica prima della sospen
sione del contratto per chia
rire a quel governo che la que
stione riguardava soltanto pro-

Giorgio Frasca Polare 
(Segue a pagina 18) 

Ricordata 
la strage di 

piazza Fontana 
Con una grande mani

festazione di carattere na
zionale, indetta dal comi
tato permanente antifa
scista, si concluderanno 
sabato a Milano le inizia
tive del decennale della 
strage di piazza Fontana. 
Alle 15 un corteo partirà 
da piazzale Loreto per 
raggiungere piazza del 
Duomo. Ieri, nell'anniver
sario di quel tragico 12 
dicembre, un solenne rito 
funebre si è svolto in 
Duomo. Sul luogo della 
strage è stata inaugurata 
una lapide-ricordo in una 
cerimonia nel corso della 
quale è stato letto anche 
un messaggio del presi
dente Pertini In un'inter
vista al nostro giornale il 
giudice D'Ambrosio ricor
da le tappe della difficile 
inchiesta che. solo dopo 
molte svolte, portò all'in
criminazione dei fascisti 
Freda e Ventura. 

A PAGINA 4 

Convegno 
sulla crisi 
monetaria 

ROMA — La crisi mone
taria internazionale, che 
segna proprio in questi 
giorni una recrudescenza 
(l'oro ha superato ieri i 
450 dollari l'oncia mentre 
è ripreso il ribasso della 
valuta statunitense) sarà 
discussa lunedi e marte
dì in un convegno CeSPE-
CEPEC-Centro Torre Ar
gentina. I lavori saranno 
aperti lunedì alle ore 0,30 
presso l'Auditorium di via 
Palermo con relazioni di 
Mariano D'Antonio, Gior
gio Ruffolo e Luigi Spa
venta. L'iniziativa è stata 
presa quale occasione an
che per approfondire il 
confronto programmatico 
fra le forze della sinistra. 
I tre centri di ricerche 
promossi rispettivamente 
da PCI.PSI e Sinistra In
dipendente proseguiranno 
la collaborazione di ap
profondimento di questi 
problemi al di là di que
sto convegno. 

Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES - La NATO ha 
deciso ieri sera di dare il 
via alla nuova pericolosa fa
se. della corsa al riarmo nu
cleare dell'Europa, con l'ado
zione del programma per la 
costruzione e lo schieramen
to dei 572 missili « Pershing 
2 » e « Cruise » capaci di col
pire dalle basi europee il 
territorio dell'Unione Sovieti
ca. Ma la decisione è costata 
all'alleanza il prezzo altissi
mo della rottura della sua 
coesione politica: tre paesi 
— Olanda. Belgio e Danimar
ca — hanno dato al piano 
atlantico un consenso meno 
che parziale, chiedendo fino 
all'ultimo che le loro riserve 
fossero inserite nel comuni
cato finale (la cui stesura ha 
richiesto ore di difficilissimi 
esercìzi « semantici » e di 
scontro politico). 

In particolare, gli olandesi 
hanno riaffermato la loro po
sizione. secondo cui occorre 
dare la priorità assoluta alla, 
trattativa per il controllo e la 
riduzione degli armamenti: 

perciò, il governo dell'Aia non 
accetta alcuna decisione sul
lo stanziamento dei nuovi mis
sili sul suo territorio fino al 
dicembre del 1981, fino a 
quando cioè non si sarà ten
tata ogni possibile via al ne
goziato. I danesi hanno riba
dito la loro richiesta di una 
moratoria di sei mesi alla 
decisione. I belgi hanno so
stenuto una formula di com
promesso che sottopone lo svi
luppo del programma di co
struzione dei missili a perio
dici controlli sull'andamento 
della trattativa, il primo dei 
quali dovrà avvenire fra sei 
mesi. 

Il comunicato finale nascon
de questa reale e profonda 
differenza di posizioni sotto 
poche righe di gergo buro
cratico: « J'II seguito a un di
battito approfondito — dice il 
punto 6 del testo — riguar
dante fra l'altro il contenuto 
dei diversi approcci al pro
blema. e dopo aver preso nota 
delle posizioni di certi paesi 

Vera Vegetti 
(Segue in penultima) 

Pericolo in più per l'Europa 
A cosa si può pensare di 

fronte alle conclusioni così 
faticosamente raggiunte dai 
ventotto ministri atlantici? 
Innanzitutto ai pericoli che 
questa rincorsa al riarmo 
missilistico e nucleare fa pe
sare sul mondo, un mondo 
già profondamente scosso e 
instabile, che vive una fase 
allarmante dei rapporti in
ternazionali, tra i due blocchi 
dell'est e dell'ovest, ma an
che tra le due realtà econo
miche e sociali contrapposta 
del nord e del sud. Un mon
do di contrasti, di conflittua
lità crescenti, di antagonismi 
incontrollabili, di sprechi. 

E poi si può pensare ai 
prezzi da pagare alla rimessa 
in moto dei meccanismi di 
riarmo. Si calcola, in termini 
monetari, che il piano per i 
e Pershing 2» e i «Cruise» 
costerà cinque o sei miliardi 
di dollari. Ieri si è aggiunta 

la previsione sulle soese 
complessive dei paesi mem
bri della NATO per quest'an
no: oltre 211 milioni di dolla
ri (per l'Italia oltre seimila 
miliardi di lire). E' retorico 
chiedersi che cosa con queste 
ricchezze — e con le ricchez
ze dell'altro blocco — si vo-
trebbe fare di diverso? Pud 
«ssere retorico, ma non è in
genuo se ci si pone invece 
l'obbiettivo di raggiungere 
fra la NATO e il Patto di 
Varsavia un equilibrio milita-
re ad un livello più, basso, 
cioè meno armato. Come non 
è ingenuo ricordare, come ha 
fatto nel suo ultimo numero 
il settimanale francese < Le 
Nouvel Observateur » che la 
fame di centinaia di milioni 
di uomini — se il mondo 
continua ad andare avanti 
così — resterà per sempre. 
La Banca mondiale ha calco
lato che « tra i paesi in via 

di sviluppo che hanno una 
crescita più rapida, ce ne so
no sette che possono sperale 
di agganciarsi ai paesi svi
luppati nel corso di un seco
lo, e circa nove nel corso di 
mille anni». Qualche centi
naio di « Pershing », di 
« Cruise », di «SS 20 * in 
meno potrebbero sicuramente 
accorciare tali tempi. Un ri
sultato, questo, che avrebbe 
potuto essere raggiunto tra
mite un negoziato preventivo. 
Su questo terreno la vicenda 
degli « euromissili » assume 
una dimensione planetaria 
che si collega subito al pro
blema delle ripercussioni più 
strettamente politiche, imme
diate, che riguardano questo 
precario processo di disten
sione tra l'est e l'ovest, che 
resta in ogni modo l'asse 

Franco Petrone 
(Segue in penultima) 

Si accentuano le polemiche 

PSI: uno scontro 
nella Direzione? 

Un duro , attacco di. De Martino a 
Craxi - Critiche di Cicchitto e Mancini 

ROMA — Era annunciato un 
intervento di Craxi, ma Craxi 
non ha parlato. Era sembra
to, successivamente, che il se
gretario socialista si appre
stasse a rispondere a Signo
rile con un articolo sull'Avan
ti.'. ma anche questo testo 
(che si diceva aspramente po
lemico) non è stato diffuso ai 
giornalisti in attesa a Monte
citorio. E né il segretario, né 
il vicesegretario del PSI sono 
stati visti alle riunioni di par
tito in programma nella gior
nata di ieri: hanno disertato 
sia il direttivo dei ' deputati 
socialisti, che ha discusso a 
lungo dell'affare dell'Eni, sia 
il seminario di studi istituzio
nali in corso nell'auletta della 
Camera. La crisi esplosa al 
vertice socialista si intreccia 
— per adesso — più che al
tro dietro le quinte, in fitti 
contatti riservati in alcuni al
berghi romani. 

C'è qualche tentativo di me
diazione? Il silenzio di Craxi 
lo ha Tatto pensare. E infatti 
si è saputo che Enrico Manca 
e Gianni De Michclis si stan
no adoperando per qualche ri
cucitura. prima di una riunio
ne della Direzione del partito. 
La Direzione è stata chiesta 
tanto dalla sinistra quanto dai 
demartiniam, ed ora non può 

tardare, specialmente dopo 
l'attacco aperto sferrato da 
Signorile a Craxi sul « si » 
agli euromissili, sul governo 
Cossiga e la prospettiva po
litica, oltre che sui sistemi 
di gestione del partito. Una 
mediazione politica che abbia 
carattere complessivo è obiet
tivamente diffìcile, dato il ca
rattere frontale dell'attacco. 
Il punto sul quale si è cer
cato di lavorare ieri è dun
que quello dell'Eni, tema che 
in questi mesi è stato il cu
neo che ha fatto saltare quel 
che rimaneva di solidarietà 
tra Craxi e Signorile. Se ne è 
parlato nel direttivo dei de
putati. e anche nella tratta
tiva tra sinistra e craxiani. Ed 
è diffìcile dire quali possano 
essere i punti di incontro. 

Ai di là di questo lavorìo 
sotterraneo, vi è stato però 
anche un allargamento del 
fronte della polemica nei con
fronti di Craxi. Ieri sono sce
si in campo De Martino, che 
ha ricostituito la propria cor
rente con il nome di «Sini
stra unitaria ». Cicchitto e 
Mancini: esponenti, dunque, di 
tre componenti dherse. La 

C. f. 
(Segue a pagina 18) 

Sdegno e vigilanza nel paese dopo il sanguinoso raid di Torino 

Verso nuove misure contro il terrorismo 
Ridda di incontri - Cossiga due volte da Pertini è ricevuto anche dai presidenti delle Camere - Do
mani consiglio dei ministri - Un'ora di sciopero in tutta Italia e numerose manifestazioni di protesta 

ROMA — La criminale im
presa di Torino dei terroristi 
di « Prima linea » ha susci
tato in tutto il paese una pro
fonda emozione, un vivo e 
preoccupato senso di allarme 
e una ondata di forte prote
sta. Questi stati d'animo han
no trovato le maggiori e più 
evidenti espressioni nello 
sciopero di un'ora proclama
to dalla Federazione Sinda
cale Unitaria e in manifesta
zioni e assemblee contro la 
violenza che hanno avuto luo
go in importanti centri (Mi
lano, Bologna, Torino, Geno
va, Napoli. Roma e così via). 
Anche alla RAI i lavoratori 
hano sospeso il lavoro: le tra- " 
smissioni serali TV si sono 
concluse con due ore di an
ticipo. 

Le iniziative già indette per 
ricordare la strage di piazza 
Fontana sono state l'occa
sione per riaffermare l'impe
gno di lotta in difesa della 
democrazia e contro la stra
tegia della tensione che da 
quel primo gravissimo epi
sodio prese l'avvìo. Alla pro
testa per quanto verificatosi 
a Torino si è aggiùnta quella 
contro gli incidenti provocati 
dagli « autonomi > a Bologna. 

Intanto, sollecitato ad una 
(Segue in penultima) 

prossimo avvento del liberalsocialismo 

¥TNA delle ragioni — la 
*-' principale — che ci 
/anno nutrire una since
ra simpatia per Von. Va
lerio Zanone. segretario 
del PIA. deriva dal fallo 
che lo consideriamo un 
cuor contento. Lo giudi
chiamo intelligente e col
to. ma piuttosto che oc
cupato a una difficile let
tura o intento a pronun
ciare un meditato discor
so (due cose, runa e Val-
tra, che certamente sa fa
re da par suo) ci piace 
immaginarlo seduto a 
consumare un raffinato 
pranzo, con un angolo del 
tovagliolo infilato nel col
letto, secondo Videa che 
noi ci facciamo dei buon
gustai. Lo spettacolo ci 
rallegra e ci placa, ner
vosi come siamo; e spe
riamo che d'ora in poi 
potremo sempre contare 
su questa innocente e ìn
tima consolatone. 

Abbiamo appreso infatti 
dal 'Geniale» di ieri che 
a Milano ha avuto luogo 
un convegno sul «liberal
socialismo» al quale han
no preso parte alcuni de
gnissimi personaggi, noti 

soprattutto tra loro e. in
sieme, assolutamente sco
nosciuti agli operai. Que
sti siqnon hanno trovato 
il tempo — con quel po' 
po' che c'è da fare — dt 
raccogliersi per assicura-
re che è urgente una unio
ne tra liberali e sociali 
sti. Cera anche, tra i 
convenuti. Von Zanone il 
quale, tra una sorsata di 
bicarbonato e Valtra, ha 
detto, riferendoti ai libe
rali e ai socialisti, che 
*si avverte per molti se
gni la necessità che ci si 
intenda al più presto» e 
ha aggiunto: «Non faccio 
mistero di lavorare per 
questa intesa». 

Parole rivelatrici. Noi 
dicevamo tra noi: « Ce 
qualche cosa nell'aria di 
cui non riusciamo ad af
ferrare il senso» e, vici
ni come siamo ai metal
meccanici, avvertivamo 
net nostri compagni una 
inquietudine bramosa, una 
vogliosa impazienza, una 
aspettativa struggente. 
Adesso comprendiamo: era 
il desiderio, che li tor
menta, di unirsi con i li
berali, 0 li angosciava il 

fatto che Von. Zanone, al 
quale si erano ripetuta
mente ricolti per quel mi
sterioso istinto che da 
sempre guida i lavorato
ri, Von. Zanone, diceva
mo, si era sempre rifiuta
to di confidarsi, alluden
do vagamente a lavori ga
stronomici nei quali si di
chiarava impegnatissimo. 
Ma ora non più. Ora il 
segretario del PLt ha de
ciso di «t non fare più mi
stero» e di lavorare a 
tutto uomo per Vmtesa 
tanto sospirata. Una gran
de speranza illumina 
adesso il mondo del lavo
ro. « Abbiamo i liberali 
con noi. abbiamo i libe
rali con noi» gridano 
gioiosi i pendolari, senten
do ormai vicina la loro 
redenzione, fondata prin
cipalmente su questa in
tesa cordiale e affettuo
sa: che gli operai segui
teranno a mangiare alle 
mense di fabbrica o 
sdraiati lungo gli steccati 
dei cantieri, mentre i li
berali continueranno i lo
ro pranzi, con Vangalo del 
tovagliolo infilato nel col
letto. 

Forttbracelo 

C'è un'esigenza immeritata 
che tulio sovrasta: rafforza
re le rapacità di 'difesa della 
ilemorra/ia e della sicurezza 
dei cittadini. La spedizione 
nazista di Torino, nella sua 
inusitata barbarie, racchiude 
alcune verità clic tanno fred
damente considerate. In pri
mo lungo: il terrorismo è 
in grado di riprodursi aven
do evidentemente alle spal
le un terreno di reclutamen
to non riducibile a piccole 
cliirx. In secondo Iuopo: è 
evidente la sua scelta di di
latare il ventaglio degli obict
tivi da colpire nel duplice 
<copo di spiazzare le misure 
di prevenzione e di allargare 
l'area del timore e della 
frustrazione. Re*la. inoltre. 
confermata la verità di un ri
destarsi ed inrrndirsi della 
violenza eversiva in momenti 
di sirena politica e quando 
si profili un movimento di 
lavoratori e d'opinione pub
blica per un nuovo indiriz
zo e una nuova guida del 
paese. 

Noi non patiremo nel Ira-
bocrhclto. chiaramente deli
neatosi ieri attraverso le di-
rhiarazioni di numerosi espo
nenti dell'annate maggioran-

All'altezza 
della sfida 

za, di invocare la nuova on
data terroristica per blocca
re il confronto politico suj-
le prospettive di governo, ri* 
cattare il movimento sinda
cale, chiamare noi già ad 
una solidarietà democratica 
ma ad una specie di sanato
ria di lutti ì problemi del 
non governo. Coloro che pro
pongono o pretendono questo 
sono gli slessi che hanno 
nel cuore il pentapartito, cioè 
l'affossamento definitivo di 
ogni prospettiva di solidarie
tà democratica. Non ci fare
mo coinvolgere. Facciamo. 
invere, un discorso mollo 
semplice: finché questo go
verno è in carica deve fare 
tulio il suo dovere istituzio
nale, prendere le misure in 
suo potere e proporne di 
idonee al Parlamento. 

I eampi d'intervento or
ganizzativo e legislativo so
no abbastanza ben definiti. 
Sul piano delle strutture, le 

misure dovranno tendere al
la efficienza, professionalità 
e completezza degli organici 
delle forze di prevenzione e 
di repressione del terrorismo 
e della grossa criminalità, e 
a questi fini spendere bene 
i nuovi stanziamenti dispo
nibili evitando dispersioni e 
soluzioni di mero prestigio. 
Bisogna rapidamente scio
gliere il nodo della riforma 
di PS. liberando il campo 
da posizioni ottuse e conser
vatrici che costituiscono una 
vera e propria provocazione 
per il Corpo. Bisogna rapi
damente adeguare il SISDE 
che è lui t'ora ad organiro 
dimezzalo. Bisogna davvero 
potenziare sia gli nffici giu
diziari sia il dispositivo di 
pubblica sicurezza nelle zone 
critiche della pressione ter
roristica e criminale. Bisogna 
prevedere misnre nettamente 
più severe per il controllo 
della produzione • del com

mercio delle armi. 
Nel campo delle misure 

legislative, bisogna slare at
tenti a non cedere a soluzio
ni illusorie del tipo del fer
mo di polizia. Si tratta piut
tosto di definire la specifica 
figura del reato di terrori
smo uscendo dall'attuale in
certezza che oscilla dalla 
banda armata all'associazione 
sovversiva, all'insurrezione. 
E bisogna risolvere il pro
blema della decorrenza dei 
termini di carcerazione pre
ventiva nei casi di gravissi
mi reali, trovando una so
luzione che consenta al ma
gistrato di condurre l'inchie
sta, in genere mollo com
plessa, senza il ricatto de) 
tempo ma anche senza in
coraggiarne l'inerzia. 

Ma nessuna delle misure 
in vigore o che potranno es
sere prese potrà raggiungere 
risultali decisivi se non si 
verificherà nn vero salto di 
qualità nell'impegno gene
rale — politico, ideale e 
pratico — dì tulle le forze 
democratiche, di tulle le isti
tuzioni rappresentative, di 
tnlti gli organismi in cui sì 
esprime la partecipatone dei 
cittadini e dei lavoratori. 

Annunciando il raddoppio delle forniture dal Venezuela 

Andreatta: nessun «buco» per il petrolio 
... sufficiente ricorrere al mercato libero 

ROMA — Il Venezuela aumen
terà le forniture di petrolio al 
nostro paese, sino alla quan
tità complessiva di circa 5 mi
lioni di tonnellate per il 1960. 
Questa operazione — con re
lativa firma del contratto — 
dovrebbe essere realizzata en
tro la fine dell'anno, nel qua
dro di un più complessivo rap
porto di cooperazione econo
mica tra Italia e Venezuela. 
L'annuncio l'ha dato ieri sera 
il ministro del bilancio, An
dreatta. L'aumento della for
nitura sarebbe di circa due 
milioni e mezzo dì tonnellate 
di petrolio grezzo a prezzi uf
ficiali deirOpec e rappresen
ta il raddoppio, da parte del 
paese latinoamericano, delle 
attuali forniture. Due milio
ni e mezzo di tonnellate rap
presentano per 1*80, la metà 
del petrolio che doveva giun
gere dall'Arabia Saudita. 

In vena di e sorprese > il 
ministro Andreatta, ha nega
to decisamente quanto vanno 
sostenendo in questi giorni i 
suoi colleghi di governo Bi-
saglia e Lombardini a propo
sito di un « buco » negli ap
provvigionamenti petroliferi di 
23 milioni di tonnellate (Bisa-
glia) o dì oltre 30 milioni di 
tonnellate (Lombardini). Ciò 
gli è servito per sostenere la 
sua solita tesi: « E' semplice
mente un problema di prez
zo» — ha spiegato, infatti, il 
ministro. — « TI problema ita
liano riguarda all'incirca U 20 
per cento del fabbisogno, co
me del resto per gli altri pae
si consumatori. L'80 per cento 
del fabbisogno ce lo procuria
mo attraverso contratti, que
sto 20 per cento, invece, deve 
essere comprato sui mercati 
liberi ». 

Ih sostanza, Andreatta mini

mizza un problema invece as
sai serio e (sfiorando l'irre
sponsabilità) ciò gli serve per 
sostenere le posizioni delle 
multinazionali. Non ci sareb
be, quindi, in questo momen
to una carenza sui mercati 
internazionali: il fatto sta che 
il petrolio bisogna trovarlo 
sul mercato libero di Rotter
dam, quindi bisogna « adegua
re » (cioè aumentare) i nostri 
prezzi interni. Ma davvero 
stanno così le cose? Non ri-

Nelle ferrovie 
scioperano 

gli autonomi 
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schieremo, invece, di trovarci 
alla fine con prezzi più alti e 

- all'asciutto o al freddo il pros
simo anno? Cos'è questa rid
da di voci, di posizioni? Sem
bra che i ministri siano d'ac
cordo solo su un fatto: che 
bisogna aumentare benzina e 
gasolio. 

La stessa intesa con il Vene
zuela, che Andreatta ha an
nunciato ieri, dimostra quale 
strada possa essere proficua
mente seguita. L'accordo è 
particolarmente interessante 
perché il petrolio viene con
cesso nel quadro di una più 
complessiva cooperazione in
dustriale. tecnologica e finan
ziaria. Sono iniziative che, in 
ogni caso, debbono essere ac
compagnate da un serio pia
no di approvvigionamento • 
risparmio, che ci metta al si
curo almeno per i prossimi 
•nni. 

Perché 
va impedita 

la rovina 
delle aziende 

a partecipa
zione statale 

Ieri sono cominciate in tut
te le aziende a Partecipazio
ne statale assemblee aperte 
promosse dal PCI, che pro
seguiranno per dieci giorni. 

L'obiettivo è quello di ri
chiamare l'attenzione degli 
operai, dei tecnici e dei diri
genti di queste aziende sul 
grave stato in cui versa l'in
tero sistema delle PP.SS. e 
di contribuire, come comu
nisti, allo sviluppo di un 
movimento di lotta capace di 
imporre quell'opera di risa
namento finanziario e di ri
lancio produttivo in assenza 
della quale si rischia davve
ro il collasso. 

A questo, infatti, siamo 
giunti! La paurosa crisi fi
nanziaria (30.000 miliardi di 
debiti, una perdita annua di 
1.600 miliardi) e la impres
sionante mancanza di preci' 
si indirizzi programmatori e 
produttivi stanno portando 
questo settore, decisivo per 
l'economia italiana, verso la 
rovina. 

I programmi di investi
mento presentati dalle di
verse holdings confermano 
questo nostro allarmato giu
dizio. Non solo vengono 
drasticamente ridimensiona
ti gli investimenti nel Mez
zogiorno, ma viene meno an
che ogni serio sforzo dì 
espansione nei settori stra
tegici e a più alto contenuto 
tecnologico. E tutto ciò men
tre infuria nel mondo una 
feroce guerra commerciale 
ed è in atto una lotta acca
nita per una nuova divisio
ne internazionale del lavoro. 
Non c'è settore produttivo 
che non sia investito da gi
ganteschi processi di ristrut
turazione: dall'auto, all'elet
tronica, alla chimica, alla 
siderurgia; processi che im
pongono alle aziende, se non 
vogliono uscire fuori mer
cato, uno sfoFzo produttivo, 
di innovazione tecnologica, 
di ricerca e di investimento 
enorme. 

Ma di questo sforzo non 
c'è traccia alcuna nei pro
grammi delle PPSS e, quel 
che è più grave, non c'è nep
pure la consapevolezza della 
necessità di doverlo produr
re se non si vuole che la 
nostra industria veda seria
mente ridimensionato il pro
prio ruolo e il proprio spa
zio nel mercato intemo ed 
internazionale. Si misura 
qui l'entità del guasto pro
vocato dalla irresponsabile -
demagogia della DC tutta 
tesa ad esaltare, per bocca 
dell'on. Bassetti, le miraco
lose virtù del «Sciur Bram
billa », quasi a voler far cre
dere che l'industria italiana 
potesse reggere l'urto della 
guerra commerciale in atto 
facendo leva soltanto sulla 
micro-imprenditorialità som
mersa. E si misura anche il 
danno che ha provocato la 
campagna neo-liberista con
dotta da settori decisivi del
l'imprenditoria privata, ma 
confortata anche dal contri
buto di autorevoli esponenti 
del governo, in primo luo
go l'on. Bisaglia, e persino 
da uomini di cultura. Questa 
campagna ha contribuito ad 
oscurare, in un momento de
cisivo per la nostra indu
stria, la coscienza della asso
luta necessità che Io Stato 
ed il governo intervenissero 
attivamente, attraverso gli 
strumenti della programma
zione e, in primo luogo, at
traverso le PPSS, nello svi
luppo industriale del paese 
per dare all'apparato pro
duttivo l'aiuto necessario a 
riconvertirsi e ad espander
si. E tutto ciò proprio men
tre negli altri paesi lo Stato 
si impegnava a fondo per so
stenere in ogni modo le pro
prie industrie. 

Oggi paghiamo II prezzo 
di questa cieca e irresponsa
bile demagogia, e si profila 
concretamente il pericolo 
che una parte importante 
della nostra industria, a co
minciare dalle PPSS, vada 
alla malora. 

Se si vuole evitare di ar
rivare a questo si deve cam
biare strada, e cambiare su
bito. Bisogna che lo Stato e 
il governo si diano una stra
tegia industriale degna di 
questo nome e che utilizzino 
tutti gli strumenti di cui g i i 
oggi dispongono (le PPSSK i 
consorzi per la chimica e 
1« fibre, le leggi di program-
inazione come la 675, i piani 
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